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Comunità Pastorale “Beata Vergine del Rosario” in Vimercate e Burago di 

Molgora. 

 

- 26/04/2026 - 

Verbale di riunione del Consiglio Pastorale di Comunità Pastorale (CPCP) 

 

Alle ore 12.50 si riunisce, presso l’aula magna dell’Istituto Suore Canossiane, via Maddalena di 

Canossa 6 a Vimercate, il Consiglio Pastorale di comunità.  

 

Assenti giustificati: Luigi Maggi, Lino Oldrati, Massimo Merli, Marilisa Agrò. 

 

La seduta avviene in occasione della visita pastorale dell’Arcivescovo. Sono quindi presenti alla 

seduta: 

 

- mons. Mario Delpini, Arcivescovo. 

- mons. Michele Elli, Vicario Episcopale di Zona V. 

 

Si inizia la seduta a valle della visita al cimitero di Vimercate e delle due celebrazioni eucaristiche 

presso la chiesa del B. Card. Ferrari e presso il Santuario della Beata Vergine del Rosario. Si 

procede, soprassedendo il momento di preghiera iniziale, secondo l’ordine del giorno. 

 

Dopo una breve introduzione di don Maurizio, prende la parola l’Arcivescovo, mons. Mario 

Delpini. 

Innanzitutto, l’Arcivescovo ricorda ai presenti che, nella sua visione, la visita pastorale, oltre ad 

essere l’occasione per incontrare la gente, è composta da due momenti fondamentali che non 

dovrebbero mai mancare: la preghiera, quindi la celebrazione all’interno di ogni parrocchia, e 

l’incontro con il Consiglio Pastorale. 

Il Consiglio Pastorale, ha la responsabilità di dare linee pastorali ai diversi ambiti, ed è necessario 

che abbia una capacità di visione sintetica su quello che avviene nell'insieme della comunità 

pastorale e nelle singole realtà parrocchiali. La ragione dell’importanza specifica di questo 

momento, è che può essere anche utile, non solo per dare al vescovo una visione delle priorità che 

nella relazione sono state segnalate, ma anche per dare alla comunità la possibilità di parlare di sé al 

vescovo, di come essa si caratterizza e di cosa sta vivendo in questo particolare momento. 

La relazione che è stata inviata nei giorni scorsi (allegata al presente verbale come “Allegato 1”) è 

utile, non solo perché possa essere letta dall’Arcivescovo in modo che, eventualmente, possa 

riprenderne qualche spunto, ma perché già in quel contesto il Consiglio Pastorale cerca di 

presentarsi e di fare il punto della situazione attuale. 

In sostanza sono queste le aspettative sul Consiglio Pastorale che, preparandosi, riconosca il 

momento che sta vivendo. Ciò che l’Arcivescovo ha da dire, normalmente lo dice a tutta la diocesi, 

si immagina, quindi, che il consiglio pastorale lo recepisca. In ambito di visita pastorale, al 

massimo, si può fare qualche sottolineatura prendendo qualche spunto, ma anche è importante 

esprimere la propria gratitudine e anche l'importanza che si vuole attribuire al lavoro e alla 

disponibilità di questo consiglio. 

  

Prima di dare la parola ai consiglieri con eventuali domande e interventi, don Maurizio desidera 

aggiungere alcune cose. 

Nelle “lettere” d'inizio anno, che l’Arcivescovo ci manda, egli rafforza continuamente il concetto 
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che il progetto pastorale di una comunità o di una diocesi è la liturgia. 

Inoltre, ogni volta, ci accorgiamo che il nostro Arcivescovo è più è più incline a venire tra di noi a 

pregare insieme, piuttosto che a compiere molte analisi o verifiche. 

Se siamo, in qualche modo, riusciti a recepire questo, dovremmo aver imparato, quindi, a far girare 

un po' tutto il nostro lavoro a partire proprio dalla liturgia, cioè, dalla preghiera, intesa anche come 

preghiera personale, quella quotidiana per i consiglieri del nostro Consiglio Pastorale, per le 

commissioni delle nostre parrocchie, per le territoriali, per i vari ambiti in cui operiamo, e via 

dicendo. Ma se c'è questa volontà, talvolta si fatica a vederla, o per lo meno non è molto evidente 

che si parta da lì; questo ha tante motivazioni: per lo sfilacciamento che talvolta viviamo o per 

alcune situazioni di nervosismo che si vengono a creare tra di noi, magari frutto del fatto che non 

abbiamo un terreno largo sul quale lavorare per la nostra conversione. 

Quello che possiamo fare è consegnare all'Arcivescovo, un po' più concretamente, questa 

consapevolezza della partenza dalla liturgia, dall'Eucaristia e dalla preghiera personale, facendo in 

modo che quelle volte che quando una comunità offre una proposta di preghiera, che poi cura, il 

Consiglio Pastorale non manchi mai. Chiaro che nessuno può controllare questo, ma a volte sembra 

che questa cosa sia disattesa e questa la disattenzione su questa situazione ci indebolisca. 

Saremo bravi a fare tanti incontri, magari a fare tante proposte culturali, però ci indeboliamo senza 

saperlo: c'è un punto che ci svuota e questa cosa dovrebbe maggiormente stare sotto la nostra 

attenzione. Se non partiamo da questo, possiamo fare tutto ciò di grande e bello che vogliamo, ma 

non si cammina e non si arriva. 

 

Inizia quindi lo spazio dedicato a interventi e domande da parte dei consiglieri. 

 

Interviene Simone Scapaticci, per porre attenzione su di un punto espresso dalla commissione 

famiglia e riportato poi nella sintesi inviata all’Arcivescovo. 

Il concetto di sinodalità è fondamentale, si sta sottolineando tantissime volte proprio il concetto di 

Chiesa sinodale, questa unità che alla fine è lo stesso concetto che costituisce l’essenza della 

Comunità Pastorale. Avremmo bisogno di un po’ di aiuto per capire come, con sei parrocchie, fra 

tante dinamiche diverse con una storia molto diversa, cosa voglia dire sinodalità, e in quale modo è 

coniugabile, per noi, questo concetto. Un aiuto per capire cosa vuol dire questa visione unitaria, che 

è fondamentale per non perdersi, ma nello stesso tempo deve riuscire a far risaltare la particolarità 

di ogni ambito.  

 

L’Arcivescovo risponde immediatamente alla domanda di Simone. 

La sinodalità è un argomento molto trattato in questi tempi. 

Abbiamo a disposizione degli strumenti per lavorarci. Ad esempio, il “piano progetto pastorale” per 

quest'anno, 25-26, vuole parlare proprio di questo. Anche la proposta pastorale dell'anno prossimo 

riguarderà questo concetto, e sono disponibili anche dei piccoli sussidi proprio per cercare di 

rendere familiare il tema della sinodalità. Sono stati anche proposti, a livello zonale, degli incontri 

per le giunte dei consigli pastorali, sempre su questo tema. 

Se questa domanda è di tutti, e non è soltanto la domanda di una persona, e se questo tema della 

sinodalità risulta confuso o troppo complicato, l’invito è di continuare a lavorarci, perché il 

Consiglio Pastorale non può permettersi di non recepirlo. 

Il Consiglio Pastorale ha il dovere di recepire questa tematica, che è quella sulla quale la chiesa ha 

camminato per 4-5 anni con grande insistenza. Se il Papa, se tutti i vescovi, se tutte le chiese 

nazionali, continentali, se tutta la conferenza episcopale italiana hanno messo in atto tutto un 

percorso su questo tema, è chiaro che non si tratta di una moda del momento, ma è piuttosto 

qualcosa che lo Spirito Santo dice alla nostra Chiesa, la quale, evidentemente, ha bisogno di essere 
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sinodale. 

L’esortazione è quindi quella di non mancare, per quanto è possibile, anche attraverso 

rappresentanti, ai momenti formativi e allo studio di quei documenti e di quelle linee operative che 

sono pubblicate su questo argomento. 

Ma perché la Chiesa deve essere sinodale? 

La risposta è: “Perché deve essere missionaria”. 

Come si fa ad essere un segno e un annuncio di Vangelo in questo territorio?  

La sinodalità non è una concessione a un una specie di desiderio di democrazia. Noi diciamo che è 

ora di valorizzare i laici, e quindi creiamo dei contesti, oppure affermiamo che il Consiglio 

Pastorale è un luogo dove i laici hanno maggiori responsabilità, e con questo strumento cerchiamo 

di regolare le cose che fan funzionare le comunità, facendo vivere le singole parrocchie mantenendo 

la loro vivacità e costruendo una pastorale insieme. 

Questo tema del voler cercare di metterci d'accordo, di distribuire gli incarichi, di non penalizzare il 

paese più piccolo o la comunità più povera, è una cosa giusta da fare, ma la domanda vera è se tutto 

questo, per la missione, serva davvero. 

A volte si ha l’impressione che le comunità consumino un mucchio di energia per cercare di 

organizzarsi, mettersi d'accordo, evitare sovrapposizioni, evitare di mortificare quella certa 

parrocchia o quel movimento o quell'associazione. Forse la Chiesa stia invecchiando perché è 

troppo preoccupata di sé. 

Invece, la sinodalità deve essere il modo con cui si risponde a questa domanda su come possiamo, 

noi, annunciare il Vangelo oggi alla gente del nostro territorio. Quindi, sinodalità vuol dire essere 

Chiesa in uscita, perché se rimaniamo in chiesa si deve presumere che, più o meno, il Vangelo sia 

già stato annunciato. 

Ecco, la sinodalità, dunque, è per rispondere a questa domanda: “Come si fa ad essere un segno di 

Gesù risorto qui in questo territorio?”  

Ma perché allora serve la sinodalità? Nessuno sa la risposta. D’altra parte, nessuno dice come si fa 

ad essere missionari. 

Un’impressione evidente è che le singole persone siano imbarazzate a parlare del di ciò in cui 

credono, quando sono fuori dalla chiesa, quando sono al lavoro e nei vari ambiti di vita, come se noi 

non avessimo niente da dire o temessimo che gli altri ci critichino, ci disprezzino, perché diciamo: 

“Io sono cattolico e credo che Gesù è risorto e che questa è la speranza di cui viviamo, lo annuncio 

anche a te, e non c'è altra salvezza se non in questo riconoscere e appartenere a Gesù”. 

Questo è la questione su cui da 4-5 anni si sta lavorando. Si deve dire che, dunque che sinodalità è 

necessaria perché nessuno sa la risposta. La sinodalità, di fatto è un'evoluzione del concetto di 

“consiglio pastorale consultivo”. 

Questa parola “consultivo” è stata interpretata nel modo più banale, come dire che ciascuno dice il 

suo parere, poi il parroco cerca di far sintesi e di cavarne una decisione; ed in particolare, ciascuno 

dice il suo parere su quel punto in cui è esperto. Quindi l'essere consultivi è stato interpretato come 

una rassegna di pareri che ciascuno può dare, quindi, il parroco fa la sintesi di quello che è venuto 

fuori e prende la sua decisione. Ma questo non è il Consiglio pastorale.  

Il Consiglio Pastorale è un luogo per elaborare un consenso su una decisione missionaria. Quindi è 

più un luogo decisionale che un luogo consultivo. Che decide è il Consiglio. E come si fa a decidere 

insieme? E questo è quello che abbiamo cercato di spiegare proprio in tutti i testi e gli incontri che 

sono stati sono stati proposti sul tema della sinodalità.  

In realtà questa è una domanda importante, perché questo percorso potrebbe rappresentare 

effettivamente un percorso di riforma della Chiesa, facendo sì che la corresponsabilità di tutti i 

battezzati, quindi anzitutto il vescovo, il parroco e i preti, ma non di meno tutti i battezzati, 

consacrati e laici tutti sentano la responsabilità della missione.  
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È importante, dunque, quello che diceva don Maurizio prima, cioè che la preghiera (la liturgia) sia il 

punto di partenza. La missione non è il voler cercare di fare, di aggregare un po' più di gente, perché 

viene meno gente di prima, la missione la si capisce stando con Gesù. E se non c'è una 

un'obbedienza a Gesù, che missione si può fare? Andremmo in giro a dare dei buoni consigli per 

evitare la sofferenza? A dare delle consolazioni a buon mercato? È questa qui è la parola cristiana? 

No, noi dobbiamo dire che Gesù è risorto! 

Nella relazione, nel capitolo famiglia, è presente una domanda in cui la commissione famiglia dice 

di aver bisogno di risposte, di testimonianze praticabili, su cui poter contare e a cui guardare, 

imprescindibili per l'orientamento all'interno stesso della famiglia, e chiede che l'Arcivescovo possa 

offrire qualche dritta concreta per lavorare sul fronte della vita di famiglia, come luogo in cui si 

riconosce la praticabilità della vita cristiana. Che il vescovo possa dare qualche dritta concreta, è 

difficile affermarlo. È chiaro che il vescovo può dire qualche bel pensiero, ma chi può dire qualcosa 

meglio degli sposi cristiani a cui sta a cuore il Vangelo? Cosa ne sa il vescovo delle questioni 

pratiche di vive la vita famigliare quotidianamente? Certamente il tema della famiglia è un tema 

prioritario, soprattutto oggi, quando la quantità di famiglie che si dividono, o che sono divise, o che 

non sono sposate, o che trattano i figli come uno zaino da collocare di qua e di là, un tempo in cui si 

evince che la situazione è drammatica ed è motivo di una tristezza inguaribile.  

I genitori possono essere anche litigare tra di loro, separarsi e dopo farsi un'altra vita, ma i figli 

rimangono feriti per sempre. Come fa, un figlio, a credere all'amore fedele, se si è respirato questo 

clima in casa, e se nella società si afferma che il fatto è normale?  

È importante, invece, il Vangelo della famiglia, che noi cristiani, soprattutto se sposati, possiamo 

annunciare. Si sappia dire come si vive il rapporto in famiglia in modo da renderlo cristiano, che è 

un modo di vivere il Vangelo. Che il papà, la mamma, e quindi gli adulti, siano contenti di essere 

adulti è un elemento importante. Se il papà e la mamma sono sempre arrabbiati, sempre 

preoccupati, sempre tristi, anche se sono dei “bravi cristiani”, allora i figli possono dire: "Ma come 

faccio a desiderare di essere come mia mamma se vedo che mia mamma è sempre scontenta? È 

meglio non avere figli, è meglio non sposarsi!", oppure “Come faccio a voler essere come il mio 

papà, che è sempre nervoso? Come si fa a dire che è desiderabile la vita familiare?”.  

In seconda battuta, è importante la fiducia: nelle fatiche, di fronte ai problemi, si deve capire che ci 

fidiamo di Dio. E fidarsi di Dio non vuol dire che ci penserà lui a risolvere i nostri problemi, ma 

piuttosto non lasciarsi abbattere dal fatto che ci sono i problemi e le difficoltà, che non devono 

spegnere la fiducia se vogliamo essere testimoni di una sostanza cristiana; perché se siamo come 

tutti gli altri, tristi come quelli che non hanno speranza, perché non saremmo testimoni credibili. 

Invece, noi abbiamo la responsabilità di testimoniare la fiducia che ci viene dal pregare, dal dire "Il 

Signore, c'è, è vivo, io gli parlo, lui mi parla e io lo ascolto". La vita familiare è il contesto più 

desiderabile per accogliere la vita e portarla alla maturità, e il fatto che oggi è un contesto così 

minacciato dall'esterno e triste dall'interno, è un problema serio. Su questo, come Consiglio 

Pastorale, dobbiamo pensare.  

Occorre pensiero, formazione, dialogo, capire cosa fa la Comunità Pastorale, quindi, riemergere per 

capire se c'è qualcosa di più che la Comunità Pastorale deve fare. Qui, è chiaro che si parla della 

commissione famiglia, un gruppo del Consiglio Pastorale che si prende a cuore questo tema 

determinante. Cosa fare, nella pratica, bisogna pensarci: è abitudine che si proponga di far bene la 

preparazione al matrimonio e si propongano i gruppi familiari dopo il matrimonio, queste sono cose 

che esistono già, e che talvolta vanno molto bene, ma rimane la domanda su cosa dire agli altri che 

non vi partecipano. È un'importante questione, che soltanto insieme, con un po' di fede e con un po' 

di formazione, si può affrontare, senza pretendere di trovare la soluzione definitiva. 

 

Interviene il diacono Antonio Brambilla, con una domanda su liturgia e Comunità Pastorale. 
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Sappiamo che l’aspetto liturgico è fondamentale e perché. Conosciamo anche le fatiche, sotto tutti i 

punti di vista, nel tenere insieme la Comunità Pastorale e nel vivere la sinodalità. Sull'aspetto 

liturgico, vorremmo avere un suggerimento, qualche criterio, se è possibile, tra la scelta 

parrocchiale e la scelta di comunità pastorale. In altri termini, è più corretto, che le celebrazioni 

siano vissute a livello parrocchiale, oppure a livello di comunità pastorale? E se poniamo delle 

celebrazioni a livello di comunità pastorale, con che criterio, e quali tipi di celebrazioni?  

 

L’Arcivescovo risponde riconoscendo che si tratta di una domanda complessa. Difficile dare una 

risposta precisa, che prescinda da molti dettagli che interessano questo contesto, ed è evidente che 

le scelte già fatte in occasione della istituzione delle comunità pastorali hanno seguito dei criteri, 

che ora hanno portato a delle situazioni che ora richiedono un ritorno a delle riflessioni 

approfondite. Per dare degli orientamenti, si può dire che, ad esempio, la Veglia Pasquale è il 

momento da cui nasce la speranza, e le preghiere celebrate insieme possono essere certamente un 

segno, ma magari si constata che nelle parrocchie la Veglia della Pasqua è molto frequentata, e 

celebrando insieme ci si ritroverebbe con talmente tanta gente che la metà deve star fuori, allora con 

questi problemi pratici ci si deve confrontare secondo altri criteri. Ci sono altre cose che sarebbe 

meglio celebrare insieme, come le Cresime, o la Veglia di Pentecoste, o la festa patronale della 

Comunità Pastorale, ed anche in questi casi una riflessione è doverosa. 

La difficoltà di entrare in una dinamica di comunione è più forte in alcuni territori dove l'identità 

parrocchiale è più evidente e talvolta anche più “preoccupata di non perdersi”. Si tratta di una 

questione seria, una cosa che dobbiamo pensare, anche se è bene ricordarsi che c'è sempre la 

possibilità della messa della domenica in ogni parrocchia e che c'è chi si prende cura della 

preghiera, anche tutti i giorni o più volte alla settimana. Una parrocchia è viva, non perché c'è il 

prete che dorme lì e che si fa come fosse il parroco, anche se non lo è; una parrocchia è viva perché 

la gente ha voglia di pregare, di incontrarsi e quindi ci si organizza. Evidentemente i paragoni non 

servono a niente perché ci sono situazioni troppo diverse, ma in posti dove sono sempre mancati i 

preti, come nelle terre di missione “ad gentes”, il cristianesimo ha trovato comunque delle forme 

espressive. Non è che esista una situazione ideale da una parte o dall’altra, però, qualche volta noi 

sembriamo più preoccupati di un confronto col passato piuttosto che docili a un'urgenza 

missionaria. È questo che, forse, ci manca. Quindi, non occorre tanto conservare quello che 

abbiamo fatto prima, ma dobbiamo riflettere su come quello che abbiamo fatto prima ci aiuta a 

capire come questo mondo attuale ha bisogno del Vangelo. 

 

Don Maurizio interviene per specificare che questa tematica sarà l’argomento del prossimo incontro 

per il Consiglio Pastorale a maggio, per poi realizzarla nel contesto di un anno intero.  

Si potrebbe dire, per affondare il colpo nella complessità della tematica, che se tra sei parrocchie, ne 

rimanesse effettivamente una sola e se le altre non si chiamassero più parrocchie, ma 

semplicemente “chiese”, magari con tutti i preti che risiedono nello stesso luogo e che si 

recherebbero a celebrare l’Eucaristia solo quando è possibile, si entrerebbe in una logica in cui la 

parrocchia, che per 1000 anni è stata il punto focale dell’annuncio cristiano, verrebbe a mancare in 

alcune realtà, causando certamente sconcerto in molti fedeli. 

 

L’Arcivescovo continua, affermando che la Comunità Pastorale, così come è stata pensata da Card. 

Tettamanzi e dal gruppo che ci ha lavorato a suo tempo, è stata pensata proprio come equilibrio tra 

il conservare l'identità della parrocchia e il fare una pastorale insieme. Ci sono stati anche dei rari 

casi nei quali alcune parrocchie, che erano talmente piccole da non avere le fisionomie per essere 

una parrocchia, sono state unite ad altre parrocchie vicine. L'idea della comunità pastorale è geniale, 

perché conserva la parrocchia, come la “casa tra le case”, ma dice però che la pastorale deve essere 
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insieme con le altre parrocchie. Quindi, come si fa, nelle nostre realtà, una comunità pastorale? Noi 

diciamo che la comunità dei credenti deve essere lì dove c’è la parrocchia: se c'è una chiesa, 

bisogna che ci sia chi la tiene aperta e chi va lì a pregare, e che il parroco ci sia o non ci sia è un 

aspetto, ma non può essere una ragione plausibile per abolire la parrocchia il fatto che non c'è più 

un prete residente. Piuttosto chiediamoci quali sono gli elementi che rendono viva questa 

parrocchia. Questa è la riflessione che ha portato l’affondare il colpo di Don Maurizio, ed è una 

cosa che fa pensare, perché l'intenzione delle comunità pastorali, almeno orientativa, non è 

l'abolizione delle parrocchie, ma è una pastorale di insieme. E qui si torna ad un progetto 

missionario, che è il primo punto che dà ragione della comunità pastorale, che conserva la pluralità 

delle comunità locali. Questo non dice che il tutto si deve ridurre di consistenza, perché 

“normalmente” dovrebbe essere che le parrocchie conservino la loro identità, la loro attività, le 

messe, eccetera, ma inserite dentro la pastorale insieme.  

 

Interviene il Vicario Episcopale di zona, mons. Michele Elli, riguardo alla questione della 

dimensione missionaria. 

L’annuncio del Vangelo non è anzitutto portare in chiesa la gente. La preoccupazione nostra non 

deve essere tanto che le chiese siano piene, ma che a nessuno manchi la buona notizia. Questa è la 

passione che dobbiamo avere dentro. L'Arcivescovo più volte ha usato il termine “missionario”, che 

cosa vuol dire? Secondo il Vicario è rilevante, argomento già toccato nell'incontro dell'anno scorso 

col Consiglio Pastorale, ovvero la dimensione culturale. In una zona, come la zona V, in cui sono 

presenti delle cittadine che possono diventare degli epicentri di progettazione missionaria, oltre a 

Monza anche Vimercate, Seregno, Desio, Lissone, eccetera, che operano nella prospettiva della 

cultura. Perché questa dinamica missionaria abbia le forze, si deve pensare, soprattutto, a proposte 

culturali. Dimensione missionaria come orizzonte ma, in queste realtà, la dinamica missionaria può 

passare attraverso la cultura, e ci sono le potenzialità oggettive di una progettualità in tal senso. 

 

Non essendoci altri interventi, l’incontro si chiude alle ore 13.40 con una preghiera. 


